
.1 1 ritorno 
di «Va' pensiero» su Raitre. Andrea Barbato 
parla della trasmissione giunta 
felicemente al suo secondo e forse ultimo ciclo 

.D a domani VedirePtox 
nei negozi il nuovo disco dei «Duran Duran» 
Aumentano le ambizioni musicali 
come se il gruppo di Le Bon volesse far storia 

CUtTURAe SPETTACOLI 

Con Mahfuz al caffè Nilo 
Parlando di letteratura, 
di politica e di donne 
con il premio Nobel 
al circolo tra gli amici 

ILARIA ALPI 

I H IL CAIRO. Naghib Mahfuz 
tutti i venerdì, da più di tren-
l'annl, passa il pomeriggio al 
•Casinò El-NII», uno dei tanti 
barconi-bar sul Nilo. Ma oggi 
è un giorno speciale. Il settan
tasettenne romanziere e no
vellista egiziano ha vinto il 
premio Nobel per la letteratu
ra. Verrà o no, come d'abitu
dine? Una quarantina di per
sone, perlopiù amici, lo aspet
tano atte cinque. Puntuale co
me sempre, appare una figura 
di uomo anziano, scarno, con 
grossi occhiali scuri. Applausi, 
ma soprattutto abbracci e ca
lorose strette di mano e la fe
sta comincia, «Ti ringraziamo 
per la felicità che ci hai dato, 
Naghib Bey». Così un famoso 
scrittore di opere teatrali si ri
volge a Mahfuz, la sua è un'e
spressione di protondo rispet
to. Sono tutti li, gli amici di 
sempre, e tanno a gara con un 
atteggiamento tipicamente 
egiziano per riuscire a trovare 
I complimenti più accattivanti. 
Sono quasi tutti intellettuali, 
ma non certo quelli che fanno 
«cassetta». Che significalo ha 
nella vita di Naghib Mahfuz la 
vittoria del Nobel. «Non Gam
biera nulla. Se l'avessi vinto 
quando ero più giovane, allo
ra si che avrei saputo cosa far
ne! Ad ogni modo ho provato 
una enorme gioia e meraviglia 
allo stesso tempo. Non mi 
aspettavo questo onore, tanto 
è vero che quando ho ricevu
to la notizia ho creduto fosse 
un "pesce d'ottobre" invece 
che d'aprile». 

Che cosa ne farà del pre
mio, 396mila dollari? «Chie
detelo a mia moglie)». A pro
posito di donne, qual è la sua 
posizione rispetto alla situa
zione della donna araba? «In 
Egitto le donne sono ormai 
entrate nella vita sociale e po
litica, lavorano alla pari con 
gli uomini e siedono in Parla
mento. Quanto ai miei roman
zi, vivo indubbiamente In una 
società maschile e ritraendo 
questa realtà non posso fare 
altro che fotografarla cosi 
com'è. Non sarei capace di 
descrivere un mondo in cui la 
donna gioca il ruolo dell'uo
mo». 

Mentre Naghib Bey parla -
porta un apparecchio acusti
co e fa fatica a sentire ciò che 
viene detto Intorno a lui -
l'ambiente circostante diviene 

sempre più quello disteso, al
legro di una testa fra amici. Ci 
si scambia battute di spìrito, 
ricordi, aneddoti. Apparente
mente questo pomeriggio non 
è diverso da mille altri. Ed in
vece è un giorno dì festa per 
l'Egitto. I giornali sono usciti 
oggi con la fotografia dell'an
ziano scrittore in prima pagi
na, posto solitamente riserva
to at presidente Hosni Mouba-
rak. «È stata una grande vitto
ria, per l'Egitto e per tutta la 
nazione araba, a parte i paesi 
che to rifiutano. Parlerei so
prattutto di un effetto psicolo
gico: non dei cambiamenti 
tangibili, ma il popolo egizia
no ha riguadagnato fiducia in 
se stesso. Tutto il mondo ara
bo godrà in questo senso del
la vittoria del Nobel», 

I libri di Mahfuz sono letti 
dovunque nel paesi di lingua 
araba. Alcuni, anzi, sono stati 
editi prima a Beirut perché ne 
era stata vietata la pubblica
zione in Egitto. Milioni di co
pie fuori del confini egiziani 
vengono pubblicate da qua* 
rant'anni senza tregua. Lo stile 
varia ma resta l'uso dell'arabo 
classico e non del dialetto egi
ziano a dare una dimensione 
pan-araba alle opere dello 
scrittore cairota. Naghib Ma
hfuz ha vissuto tutte le «rivolu
zioni» della storia moderna e 
contemporanea in Egitto. 
Qual è la sua opinione sul mo
mento attuale? «Sicuramente 
c'è una crisi in atto che però ci 
sforziamo di superare, lo, dal 
canto mio, scrìvo contro la 
corruzione e il dispotismo*. 

Un suo famoso critico lo ha 
definito democratico, libera
le, difensore del diritti dell'uo
mo. Cosa pensa di queste de
finizioni? «Sono d'accordo e 
aggiungerei che ho sempre ri
tenuto assai Importante la giu
stizia sociale. Mi ritengo un 
privilegiato. Non ho mai avuto 
problemi di censura politica 
per ciò che concerne il mio 
lavoro come scrittore. Della 
realta politica in Egitto penso 
che dopo la rivoluzione nas-
seriana soprattutto ì contadini 
abbiano trovalo una dimen
sione di vita più umana. Il prò-
blema è che esistono delle or
ganizzazioni che vogliono ri
portare l'Egitto ad un passato 
reazionario e non permettono 
al nostro paese dì progredire». 

Il Nobel Naghib Mahfuz passeggia per le vie del Cairo e, accanto, una immagine della sua citta 

In realtà una forma di cen
sura l'ha subita, alla fine degli 
anni Cinquanta. «Sì, una trenti
na di anni fa ho scritto raccon
ti nei quali il sesso era descrit
to con realismo e l'Azhar (Tu-
niversita-moschea, sede del
l'autorità sunnita islamica) ha 
protestato contro i miei scritti, 
così come gli islamisti radica
li. Ricevo ancora lettere di 
protesta per libri scritti tempo 
fa nei quali parlo di sesso». 
Nel '59 Awlad haretna è stato 

rifiutato dall'Azhar per il suo 
contenuto anti-istamico. 
Awlad haretna «1 ragazzi del 
nostro vicolo» rappresenta il 
passaggio ad una nuova fase 
che i critici definiscono post-
realista, di nuove sperimenta
zioni. Vi è espressa una visio
ne dell'umanità più comples
sa come in quei continui ten
tativi di riguadagnare il Paradi
so che i ragazzi del vicolo 
pensano sia l'eredità che spet
ta loro di diritto. Mahfuz aveva 

scritto sul quotidiano Al-
Ahram, dove tiene una rubri
ca settimanale «Punto di vi
sta»: «I nostri sogni dorati del 
presente non sono che mitici 
fantasmi dei tempi bui del 
passato ormai finiti». 

Secondo lo scrittore il gap 
esistente fra [ paesi «avanzati» 
e l'Egitto continua ad allargar
si. Due sole potranno essere 
le opzioni future: «Soccombe
re o servire popoli che pos
seggono una maggiore cono

scenza, come le bestie fanno 
con gli uomini». Ma il pessimi
smo di queste righe non coin
cide con il lunghissimo titolo 
dì una sua celebre opera tea
trale «Quando viene meno la 
speranza bisogna saper convi
vere con la disperazione». 

Mahfuz ripercorre le vlcen« 
de culturali del suo paese. «La 
vita culturale In Egitto ha vis
suto un primo periodo, che ha 
come epicentro il 1943, di 
grande attivismo. Fu perfino 
creato un comitato per la pub
blicazione di testi gestito da 
universitari, di cui facevo par
te. Era il periodo dei sogni, di 
una attitudine positiva e co* 
struttiva nel confronti della vi-
ta». 

Ma allora, oggi, che cosa è 
cambiato? «Quando gente co
me me ha cominciato a scri
vere, la percentuale dì analfa
beti era assai alta, circa il no
vanta per cento. Cosi quei po
chi che si interessavano di let
teratura lo facevano con amo
re. Televisione, cattiva qualità 
dell'insegnamento, crisi eco
nomica sono tutti fattori che 
concorrono all'attuale situa
zione di difficoltà per la nostra 
cultura. Ai miei tempi l'atmo
sfera stessa era favorevole: si 
respirava un'aria propizia alla 
creazione letteraria». I tempi 
sono realmente cambiati è la 
produzione letteraria e cultu
rale che proviene dall'Egitto 
ha perso di qualità. 

Naghib Mahfuz ha sempre 
mantenuto un certo riserbo 
sulla sua vita privata e sulla 
sua famiglia. «Trovo che parla
re di se slessi sìa un po' come 
divulgare i segreti degli altri. 
Ad ogni modo ho raccontalo 
la mia vita alla radio e ritengo 
che ciò che di me poteva es
sere interessante sapere è già 
noto, il resto non è importan
te che per me solo». 

Il ritmo della conversazione 
si fa sempre più serrato e lo 
scambio di battute sempre più 
veloce. Qualcuno racconta 
che nel quartiere popolare dì 
Gamaliyya al Cairo la gente si 
è riunita spontaneamente per 
festeggiare «il nostro padre». 
Qualcuno lamenta uno scarso 
interesse ufficiale. Dei mille 
telegrammi ricevuti Mahfuz 
sembra particolarmente orgo
glioso di quello speditogli da 
Perez de Cuellar. L'interesse 
dello scrittore non è ad ogni 
modo concentrato sull'aspet
to «mondano» della questio
ne. «Pensate che quando 
'ambasciatore svedese al Cai
ro è venuto a casa mia per 
comunicarmi che mi era stato 
assegnato il Premio, stavo ri
posando. Credo che fosse la 
prima volta che qualcuno lo 
riceveva in pigiama». 

La conversazione alterna 
toni seri a forti risate e tutti 
sembrano realmente parteci
pare di un sentimento di felici
tà comune. C'è perfino una re
te televisiva bavarese che ha 
girato un film su Mahfuz e II 
Cairo e adesso vuole una di
chiarazione sul Nobel. «Non 
penso di essere migliore degli 
altri 150 candidati, almeno 
per quelli che conosco. Ma 
forse questo premio qualcosa 
ha cambiato; prima non l'ave
vo, ora ho fiducia in me». 

Intanto al Casinò An-Nìl 
continua ad arrivare gente 
che vuole congratularsi, strin
gere la mano a Naghib Ma
hfuz, Lui è lì calmo, anche se 
evidentemente affaticalo dal
l'inevitabile baccano che lo 
circonda. Professore, conti
nuerà a scrivere? «Se Dìo vuo
le, ho già pronta una serie dì 
racconti brevi. E voglio conti
nuare perché lo scrivere resta 
il più grande amore della mia 
vita». 

Premio Simoni 
al teatro 
«umano» 
di Strehler 

«In quasi cinquantanni di lavi>rr> li t iri l i h i contribuito 
come pochi altri artisti a rendere più thi irò I mimo ali uo
mo»: con questa suggestiva motivizioiK il Premio Rpri ito 
Simon! per «la fedeltà al teatro di prosa» è stato assegnato 
a Giorgio Strehler. Si traila di un riconoscimento molto 
importante che va a sottolineare ancora una volta la forte 
presenza dell'insegnamento strehleriano nel teatro Italia
no. Proprio in questi giorni, comunque, il regista è interve
nuto anche a proposito della sua attività parigina a) Teatro 
d'Europa: Strehler ha auspicato una nuova attenzione da 
parte del governo francese all'attività della prima istituzio
ne teatrale europea. Dopo aver ricordato che proprio Mit
terrand fu Ira i più accesi sostenitori del Teatro d'Europa, 
Strehler ha messo l'accento sulla cecità del governo cen
trista che negli ultimi due anni ha ridotto a soli quattro 
mesi l'attività de) Teatro, dimezzandone i finanziamenti. 

Il «Cristo» 
di Scorsese 
vietato 
In India 

L'ultima tentazione di Cri
sto, il nuovo film dì Martin 
Scorsese non potrà essere 
proiettato In India. Lo ha 
deciso il governo del primo 
ministro Rajiv Gandhi. «Non 
se ne parla nemmeno di 

* proiettare film che possano 
ferire il sentimento della gente», ha affermato il portavoce 
del governo. Comunque, stando a quanto affermato dall'a
genzia di stampa «United News of India», il governo di 
Nuova Delhi, mettendo all'indice la pellicola, ha voluto 
accogliere le richieste di numerose organizzazioni religio-

Italia-Usa: 
accordo contro 
Il traffico 
dell'arte 

Italia e Stati Uniti vigileran
no, in stretta collaborazio
ne, per evitare, in futuro, 
traffici illegali di opere d'ar
te. Un accordo per questa 
attività congiunta è stato 
raggiunto nei giorni scorsi a 

**mm^^^^^^^^^^ N e w York da una delega
zione americana (composta dai direttori e dai rappresen
tati del più importanti musei degli Usa) e una delegazione 
italiana guidata dal direttore generale dei beni ambientali, 
architettonici, archeologici, artistici e storici. Per evitare 
eventuali incauti acquisti di opere d'arte, I direttori dei 
musei americani chiederanno direttamente al ministero 
italiano per i beni culturali notizie sull'autenticità e la pro
venienza delle opere In questione. 

Usa: muore 
Melvil Frank 
autore 
di cinema 

Il settantacinquenne Melvil 
Frank, poliedrico protago
nista del cinema statuniten
se, è morto ieri l'altro a Los 
Angeles. Sceneggiatore, 
produttore e regista, Melvil 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Frank aveva dato vita, 38 
«•""••••••••«••"••^«•» anni fa, a una felice unione 
artistica con Norman Panama. Insieme avevano girato otto 
film tra ì quali La mia bionda favorita e // giullare di corte, 
Nato a Chicago, Frank collaborò come autore ad alcuni 
spettacoli di Milton Merle e Bob Hope, Per tre volte fu 
candidato all'Oscar insieme a Norman Panama, La sua 
quarta nomination la ottenne per Un tocco di classe, di 
cui fu regista e sceneggiatore con Jack Rose. Per quel film 
Glenda Jackson, protagonista lemminile, vinse il suo se
condo Oscar. 

A Napoli 
i manifesti 
della «Belle 
epoque» 

Uno dei più significativi ca
pitoli della storia del mani
festo pubblicitario italiano, 
quello dei «manifesti Mele., 
sari oggetto di una mostra 
che si aprirà a Napoli, nei 
saloni di Villa Plgnalelli, sa-

* baio 22 ottobre. L'esposi
zione, intitolata .1 manifesti Mele: l'immagine aristocratica 
della Belle epoque per un pubblico di grandi magazzini», 
comprende 70 manifesti edili dalle officine grafiche Ricor
di per la ditta Mele. I manifesti, alcuni famosissimi, alcuni 
rari, quasi degli inediti, provengono soprattutto dalla rac
colta Salce di Treviso e dal Museo di Capodìmonte di 
Napoli. 

De Chirico 
a Venezia 
aperto anche 
il martedì 

La mostra veneziana dedi
cata a Giorgio de Chirico 
sta riscuotendo un succes
so davvero clamoroso. Da
to l'afflusso eccezionale di 
visitatori, il comune di Ve
nezia (che ha organizzato 
l'esposizione all'Ala Napo

leonica e al Museo Correr in piazza San Marco) ha deciso 
di tenere la mostra aperta a) pubblico anche il martedì, già 
fissato come giorno di riposo settimanale. La mostra, in
somma, ora è visibile tutti i giorni dalla 9 alle 19. 

NICOLA FANO 

Arte falsa: l'ultima tentazione di Rembrandt 
Copie e dipinti di «bottega»: 
l'arte antica è piena 
di dubbi sull'attribuzione 
dei capolavori. Vediamo 
cosa ne dicono gli esperti 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROBERTA CHITI 

«Ritratto di giovane uomo» il quadro incriminato di Rembrandt 

• 1 FIRENZE. L'intrigo po
trebbe essere internazionale. 
Sono bastate poche settimane 
e qualche colonna di giornale 
per far vacillare la reputazione 
dei maggiori musei del mon
do. La National Gailery, il Me
tropolitan, L'Ermìtage, il Lou
vre, gli Uffìzi, tutti sotto l'ascia 
della «poca attendibilità». 
Quei Rembrandt che custodi
scono, ha detto un manipolo 
di studiosi olandesi, forse non 
sono veri Rembrandt, ma solo 
opere di bottega. E non basta: 
dalla copertina del settimana
le Epoca lo scandalo Rem
brandt, passato su cronache e 
giornali specializzati, ha fatto 
da miccia esplosiva ad altri 
dubbi monumentali. Questa 

volta è Palazzo Pitti sotto ac
cusa: Le tre età dell'uomo di 
Giorgione sarebbe un falso 
d'epoca. L'originale, forse, è 
tra le mani di un miliardario 
americano. E intanto, l'aria da 
giallo dell'arte si propaga ol
tre I confini toscani, raggiunge 
ancora Brera dove la Pinaco
teca scopre (sono sempre i 
cinque olandesi terribili a dir
lo) di avere un Rembrandt 
dubbio in galleria, e investe 
Siena dove si consuma un'al
tra tappa della lunga battaglia 
intorno all'affresco del Guido-
riccio da Fogliano. 

Una voglia di falso che sa
rebbe piaciuta a Orson Welles 
sta dilagando per la golosità 
del pubblico. Dentro Te noti

zie (vere o false) insinuate da 
stampa, tv, bollettini specializ
zati, c'è confezionata un'av
ventura pronto uso, autono
ma, che rasenta il giallo di ge
nere con personaggi veri, veri 
soprintendenti, veri critici, e 
storici al confine dello spio
naggio che si muovono intor
no a! dipinto come intorno a 
un corpo del reato. 

E così, mentre agli Uffizi e a 
Palazzo Pitti le immagini ver 
sione cartolina dei due quadri 
presunti colpevoli vanno a ru
ba, storici e soprintendenti ri
dimensionano, e spiegano 
che le discussioni sono solo 
utili, «i dubbi sull'attribuzione 
di un quadro fanno parte della 
storia dell'arte - dice il soprin
tendente alle Gallerie di Firen
ze Antonio Paolucci -, da 
sempre esistono critici che 
esercitano il mestiere del dub
bio. È il loro ruolo. E certi au
tori, come per l'appunto Rem
brandt, sono più sottoposti di 
altri alle restrizioni. 11 gruppo 
dei cinque studiosi olandesi 
ha avanzato un'ipotesi sul no
stro Rembrandt, quello del Ri
tratto di giovane uomo? Ci 
portino le loro motivazioni, 

poi staremo a vedere». 
Proviamo a guardarlo da vi

cino, allora, il Rembrandt del
la discordia: // ritratto di gio
vane uomo è stato classificato 
dai terribili cinque olandesi 
come «di serie B». Cioè dub
bio: forse è di Rembrandt, for
se di un allievo di bottega. 
Quando lo dipinse, il pittore 
aveva ventolto anni, e forse, 
chissà, ritrasse proprio se stes
so. «Quel quadro è una male
dizione per chi vuole rifarlo -
dice Lino Frangia, un copista 
che si è cimentato proprio 
con Rembrandt -, non segue 
un disegno, è fatto di ombre. 
La pittura della mascella, per 
esempio, non ricalca nessuna 
anatomia sottostante, lo sono 
convinto che sia di mano dì 
Rembrandt, e oltretutto dipin
to allo specchio». D'autore o 
no, quel ritratto nel Settecen
to (un secolo dopo la sua rea
lizzazione) era già un pezzetto 
di mito; a Firenze, sul soffitto 
di palazzo Cerini (la famiglia 
che lo importò in Italia), un'al
legoria della Pittura sventola 
ai visitatori un libro con la pa
gina aperta proprio su quel ri
tratto di Rembrandt. «Ma que

sto non certifica nulla circa la 
sua autenticità - dice Bert 
W.Mijer dell'Istituto Olandese 
di Firenze -, testimonia soltan
to la fama del dipinto». 

Giochi da storici. Se la rico
struzione dei passaggi di pro
prietà è una buona pista inve
stigativa, quella dei passaggi 
mancati, per certi esperti, di
venta un appassionato puzzle 
In cui perdersi. «Vogliamo 
giocare con il caso? - si chie
de Luciano Berti, ex soprin
tendente alle Gallerie -. Ecco 
qua: Cosimo III dei Medici è 
un gran compratore di arte, 
quasi un lanatico, e oltretutto 
un contemporaneo di Rem
brandt. Parte in viaggio per 
l'Olanda quando la fama del 

flittore è già un po' in declino. 
nsomma, Rembrandt non gli 

Interessa, e acquista invece 
molti ritratti di celebri bellez
ze nobiliari olandesi. Comun
que fa ugualmente un salto al
la bottega di Rembrandt, ma il 
pittore, quel giorno, non è il. 
Cosimo non lo cerca più, e il 
Ritratto non entrerà mai fra i 
possedimenti medicei. Pecca
lo, perché quell'atto di acqui
sto poteva essere la prova 

schiacciante». 
Per Le tre età dell'uomo tiì 

Giorgione circolano ancora 
meno preoccupazioni: la notì
zia di un sosia oltreoceano 
non muove di un millimetro le 
maestranze dì Pitti. «Ci siamo 
abituati, e poi Giorgione è un 
difficile, uno che non si fa ri
conoscere, messo com'è tra 
un Tiziano e un Bellini che lo 
confondono. Per non parlare 
di tutta l'orda dei 
giorgioniani. Per ora sappia
mo soltanto che l'anno prossi
mo faremo una mostra su di 
lui, come del resto abbiamo 
già fatto cìclicamente per altri 
pittori. Comunque non è un 
caso che l'accusa parta dal
l'America: le illazioni su Sha
kespeare, quelle sull'autore 
della cappella Sistina, non Ve
nivano forse tutte da là? Si ra
senta la sindrome edìpica». 

Altra aria a Siena. Un'aria di 
piombo, dove ogni misura di 
sicurezza è stata abbandonata 
da tempo. La querelle sull'af
fresco di Simone Martini batte 
strade pesanti: non si parla di 
incerte attribuzioni, ma di ri
conoscere un falso smaccato 
nel più grande affresco civile 

del Medioevo. Una battaglia 
che si misura a forza di lettere 
infuocate, di epìteti, dì appun
tamenti in tribunale. I) prode 
cavaliere che conquistò I ca
stelli dì Siena, da •Guidoriccio 
da Fogliano» è diventato «Ric
ciarello da Panforte». Autore 
dell'appellativo è, natural
mente, Federico Zeri, schiera
to con Gordon Moran tra le 
fila degli accusatori dì «falso». 
Dall'altro versante resistono 
lo storico Luciano .Bellosl e i 
soprintendenti. Un maledetto 
imbroglio basato sulla presen
za di due affreschi sovrapposti 
la cui diagnosi riserva regolar 
mente puntate che oscillano 
tra il gazzettino e l'almanacco 
specialistico. Fra le accuse di 
manomissioni e dì occulta
mento dì prove, circola lo 
stesso compiacimento di chi 
si sente sulta scena ìnternazìo* 
naie: nell'85, dagli alti spalti 
accademici, partono voci su 
Gordon Moran, americano ìn 
doppio petto, l'ex agente di 
cambio calato a Siena, che sì 
è gettato anima e corpo su 

auestìoni d'arte: quel crìtico. 
icono, è un agente della Cìa. 

Non soltanto il Rinascimento 
dì Giorgione, anche il Medioe
vo è in pericolo. 

l'Unità 
Domenica 
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